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La conservazione sistemica di un 

patrimonio diffuso: dalle analisi alle 
proposte

Riccardo Rudiero

Approcciarsi al castello-cascina di Parpaglia significa assumere con-
sapevolezza di una realtà sistemica e dalla dimensione pluriscalare; 
un complesso facente parte di un paesaggio culturale stratificato che 
può dare luogo a nuove suggestioni progettuali, ancorché sia ben noto 
alla critica e già inserito all’interno di programmi di conservazione e 
valorizzazione dal differente raggio d’azione1, non di rado dialoganti 
e interconnessi. A suffragio di ciò, il comprensorio è citato nel Piano 
di Gestione delle Residenze Sabaude2, le quali sono tutelate dall’unesCo 
(1997) proprio come sito seriale, e riveste un ruolo di primo piano 
all’interno del parco naturale di Stupinigi, segnalato come uno dei più 
importanti luoghi d’interesse3.
In quest’ottica concentrica di dettaglio, nella quale s’innestano pro-
getti locali in quelli macroscopici, il lavoro del workshop ha previsto 
un’analisi attuatasi attraverso lenti focali differenti – macro, semi-mi-
cro e micro – per conoscere nel dettaglio il territorio e la sua orbita 
allargata.
Nonostante le tempistiche molto contratte (circa un mese), l’accura-
tezza metodologica con la quale hanno operato i partecipanti ha con-
sentito di approdare a proposte miranti al ribaltamento del concetto 
di “luogo tra gli altri” (uno fra i tanti) sostituendolo con la logica del 
“luogo con gli altri” (ciascuno funzionale ai tanti), in una sinergia che 
sappia valorizzare ogni singola tessera del mosaico paesaggistico, sulla 
base di un attento giudizio di valore.
In ottemperanza alla procedura consequenziale necessaria per una 
corretta metodologia propedeutica all’intervento di restauro del co-
struito storico4, per la fase conoscitiva gli studenti si sono cimentati in 
uno studio pluridisciplinare che ha vagliato la situazione storico-ter-
ritoriale del complesso, lo stato di conservazione dei beni facentene 
parte, la loro condizione giuridico-patrimoniale ed economico-cultu-
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rale ad ampio spettro, che ponesse in risalto punti di forza e carenze 
del sito e del territorio. Sono poi stati approfonditamente esaminati 
tutti i progetti – realizzati, approvati o in divenire – che riguardavano 
Parpaglia e il suo bacino d’afferenza (dal già citato Piano di Gestione 
UNESCO al recente Protocollo di Intesa per l’individuazione di azioni comuni 
volte a valorizzare l’area di Stupinigi: palazzina di caccia, parco e poderi, stipula-
to nel 2015 tra i comuni di Nichelino, Orbassano, Candiolo, Beinasco, 
Vinovo e None5), e il tutto è stato puntualmente sintetizzato all’interno 
di una griglia dalla quale si evincevano potenzialità/criticità del sito e 
del suo ambito.
Già da una disamina sommaria si è presa coscienza che la valorizza-
zione del sito non sarebbe potuta praticarsi se non in un’ottica sistemi-
ca tra castello, zona produttiva e cascine presenti all’interno del parco 
(cascina Gorgia, Bozzalla, Vicomanino e Piniere)6; conseguentemente, 
qualunque funzione si fosse voluta attribuire al comprensorio di Par-
paglia, avrebbe dovuto essere certamente auto-sostenibile, ma anche 
complementare alle attività offerte dagli altri poli del reticolo.
Oltre alla palazzina di caccia, dall’analisi è poi emersa la presenza di 
un altro importante fulcro attrattore, l’Istituto di Ricovero e Cura a 
Carattere Scientifico (irCCs) di Candiolo, posto al limitare sud del 
parco di Stupinigi, i cui visitatori – pazienti, degenti o accompagnatori 
che siano – vedono nel paesaggio agrario una potenziale opportunità 
di svago, nonché un’occasione per approfondire le loro conoscenze 
sull’area e le attività che vi si svolgono, preferibilmente attraverso pas-
seggiate a piedi.
Quindi, per valorizzare appieno la sua natura produttivo-naturalistica, 
sia per il comprensorio di Parpaglia che per tutto il parco di Stupinigi 
si dovrebbero ponderare percorsi che non interferiscano con le man-
sioni agricole, e consentano inoltre di poter praticare delle soste, even-
tualmente attrezzando alcuni spazi con sedute e punti acqua.
Allargando il discorso all’intera gamma della mobilità lenta, il com-
plesso delle cascine storiche potrebbe essere messo in rete e fruito at-
traverso itinerari ciclabili ricalcanti le rotte di caccia settecentesche; 
a tal proposito, potrebbe implementarsi il già cospicuo tracciato del-
la Corona di Delizie in bicicletta, «un anello di oltre 90 km di ciclopiste, 
ciclostrade e strade rurali che collega le Residenze Reali e i Parchi 
metropolitani toccando i più bei paesaggi fluviali, agricoli e storici dei 
comuni del circuito [...]»7. Essa fa parte del più ampio progetto della 
Corona Verde, sistema delle infrastrutture verdi dell’area metropolitana, 
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Fig. 1 - Il sistema distributivo interno al Parco, con indicati i percorsi (sia quelli esistenti, sia in progetto) e i 
luoghi di interesse che si vogliono sistematizzare; lo schema evidenzia una gerarchizzazione dell’importanza dei 

siti, risultato al quale si è pervenuti tramite giudizio di valore. (elaborazione: F. Solato, A. Ughetto).

ed è innovativo anche per quanto riguarda la sua fruizione: è possi-
bile infatti scaricare una app (“Corona in Bici”) che fornisce i dettagli 
del tracciato, nonché indicazioni sui siti principali. Inoltre, potrebbero 
intensificarsi le ippovie e i percorsi legati all’impiego dei cavalli (visite 
in carrozza), mettendo in rete le iniziative già proposte dalle fattorie 
didattiche (cascine Piniere), le quali potrebbero avere ripercussioni per 
ciò che concerne la qualità della vita dei pazienti del Centro Tumori.
Tuttavia, trascurando le altre ipotesi di rifunzionalizzazione (per le 
quali si rimanda agli altri saggi contenuti nel medesimo volume), credo 
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sia importante sottolineare come all’interno del workshop, per appro-
dare a una proposta di conservazione e valorizzazione efficace, si sia 
agito in una direzione ampiamente sostenibile: anzitutto, si è cercato 
di fare in modo che la divisione tra conoscenza, intervento e valoriz-
zazione fosse esclusivamente di natura pragmatica poiché, concettual-
mente, ciascuna di queste fasi intesse rapporti osmotici con le altre, 
compenetrandosi e influenzando la direzione dell’operatività8; l’ipotesi 
di attuazione prevederebbe quindi di dare luogo a campagne di pub-
blicizzazione – secondo la declinazione di “dominio pubblico”9 – da 
perpetrarsi in ogni fase del processo di tutela. In secondo luogo, è stato 
ritenuto centrale il ruolo della popolazione (in tutte le sue accezioni, 
dai portatori di interesse agli abitanti, con uno sguardo aperto anche ai 
turisti, occasionali e non), considerandola quale il fulcro di ogni azione 
conservativa, poiché solo con un coinvolgimento diretto potrà attivar-
si un processo culturalmente ed economicamente sostenibile. In tal 
senso, le analisi hanno previsto come fondamentale la disamina delle 
componenti sociali del territorio, che ha consentito di prender atto 
delle innumerevoli associazioni, gruppi organizzati o informali che mi-
rano alla riqualificazione dell’intero complesso di Stupinigi10.
Per ciò che concerne il superamento della settorializzazione del pro-
getto di restauro, invece, le proposte scaturite dagli studi si sono inne-
state all’interno delle metodologie d’indagine del patrimonio diffuso 
inerente il sito UNESCO, le quali hanno fatto largo uso dei Sistemi 
Informativi Territoriali (SIT, meglio conosciuti tramite l’acronimo an-
glofono GIS), che hanno enormi potenzialità sia in fase conoscitiva, 
sia in quella gestionale e divulgativa11. Ciascuna suggestione proget-
tuale dei partecipanti, volta a mettere in rete il patrimonio del parco 
di Stupinigi, potrebbe potenzialmente associarsi e accrescere la piat-
taforma georiferita concepita dall’ente di gestione del sito UNESCO, con 
importanti risvolti conservativi: dalla programmazione sistematica 
degli interventi di manutenzione alla potenziale fruizione online del 
patrimonio.
In conclusione, il workshop è stato indirizzato verso la previsione di 
una conservazione sistemica – attraverso mezzi tradizionali o legati 
alle nuove tecnologie – che includesse altresì il coinvolgimento attivo 
della popolazione: è questa la base per poter ingenerare un processo 
che tuteli sia il patrimonio monumentale, sia quello diffuso (e, per que-
sto, più fragile)12, dando origine a una virtuosa azione di salvaguardia.
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